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ARGOMENl'O 

Ottavio Gomez fidanzato di Chia 
ra R o·ver, clze non la conosce-va che 
di solo ritratto, stando in JJ1 adrid 
pel disbrigo di alcuni affari del p a­
dre , è provocato da Diego Fernan-­
dez suò rivale, il quale resta ucciso 
in duello. Ottavio fugge; ma in alto 
mare il legno sul quale s' ·è imbar­
cato è predato dai PiraH, che l'ob ... 
bligano a seguirli. Divenuto Pirata 
è arrestato in Ca dice co ' suoi com­
pagni e condotto innanzi a quello 
A /cade. Il riconoscere nell' A le ade 
suo p~dre, il trovare ivi la sua fi­
danzata e lo scoprimento in lui del 
pirata e dell'uccisore di. JJiego Fer­
nandez, formano l'intreccio del pre­
sente JJ1 elodramma. 



ATTO PnIMO 

SCENA PRIMA. 

Intorno di una' Grotta pr.esso la splaggi:i del mare: 
in ·dbla nza veduta di moull Incolti. È l'alba. 

0TTA\JO, Pmrno, ed altri PIRATI. OTTAVIO passeg­
yùi pe1ìsieruso, PEDRO seduto f umaudo, alwui 
de' PmATI anche seduti sul SlWlo; altri yfrano 
{i«:enclo le scolte. 

Cono Egli è ver che fra sonni ìu lerrolli , 
Quasi in vrglia pAssiamo le nolli, 
Ma è pur vero che grandi son poi 
I vantaggi del uoslrn mrstie r. 

Al tri a sleulo poco oro raduna; 
· N'offre a noi molla copia fort un a 

Altri serve a ile leggi, e fra noi 
Non v'è legge che il proprio yoler. 

f1m. Via su, non· far più smorfie, 
Mi sembri un condan11atol 

0TT. Nù n ho ragion di frC'mere 
Sul mise1·0 miu stato'? 

PED. Ricchi, lemuli, e libe ri 
A noi che manca? 

OTT. Pace. 
P.ED. Stolto f il rimors0 tace, 

Qua11do è indurito il cor. 
Coso Al sangue, Ollavio .avYeni li 

Nè più .rimorsi avra i. 
On. Consiglio così pedido 

Non seguirò giao10111i. 
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~JE.ll). Ah, ah, h~ mi foi ridere r . 
tORo NeH'arle e 11uovo a11cor. (S'ascoltano colpt 

di fucile, e delle voci interrotte. Ped. tende 
l'orecchio, e conosce essere i compagni che 
lo chiamano) 

Voci di dentro Pedro! 
PED. Ascollasté r .. Ah corrasi. (ad Ott ) 

Tu attendi iu fin che ,io rieda. (agli altri) 
Andiam... (ode veni?' ge1tte, e si arresta) 

Ma chi sollecito 
Si avanza'? 

S C E N A li. 

Due PIRATI conducendo seco loro a viva for'J;a 
CHIARA e detti. 

hn. (vedendoli li va incontro) 
Oh bella preda l 

I due Vieui; nè porre indugio (lasciando Chiara 
· che s'abbandona su di im sasso· 

I due Di questa donna il seguito 
Cui uostri ancor contrasta. 

JPiw. Coulro quei miserabili 
Il solo Pedro basta. 
Tu resta in sua custodia, 
Or or ritorno a le. 

SCENA III. 

(ad Ott . 
(viano tuttii 

OrTAVl0 e CHIARA abbandonata sul sasso. 

On. (fissando attentamente Chiar a) 
(Qual sembiauzét t par la stessn r 

Lo stupo,· m' agghiaccia i 1cnsi ! ·:) 



Cnu. . (Q11nl destino! mai non cessn f 
Mai cangialo lo vedrò! 

OTT. (Oll . si cava dal seno un ritratto , e para­
gonandolo cul volto di Chiara, Jorpreso 
esclama) 

Giusto Cielo! 
CmA. (a quel gn·do· si alza sbigottita, e vedeado 

c,olui avincinarsele dice) 
Olà, che pensi? 

OTT, (co11fuso) Io ? . 
CmA. Rispella, o masnadiero, 

Chiara Rover ... 
(Ella? ... É Vt'l'o! 

Dove, a i mè 1n ' ascouderò l) 
CmA. (vedendo lui perplesso dice) 

Se pietà 5enlir lu puoi, 
Se commosso è quel luo core, 
Deh seconda i moli suoi 
Pria che armal'lo di rigore: 

Tu sarai men empio, oh qua, i lo, 
l\le110 misera io sarò! 

On. Se , 1eder, se ud ir po l resli 
Chi son io, qual è il mio stato. 
Forse allor mi chiameresti 
Empio uo, ma svcnlurato:-

Son d'un fallo reo solla nto, 
Ma l'onore il consigliò r 

Cnu. Il tuo nome? 
OTT, • · Ah non l'udrai t 
CHIA~ V 1nl-i onor·'! 
Orr. l\'li è caro nssai. 
Cau .. Dunque allor proteggi, aila . 

Una villima indifesa. 
Ou. Fin che un'aura nvrò di -.ila 

Non sarai d•aicuno Qfua... · 
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èmA Se promett i di sa lva rmi, 

Te ueH' uopo io salverò . 
On·. S1d li prego a 11011 (l di apni, 

Ot1a11do nolo li sarò. 
Cuu. (Ch e vuo l dir con qu rll i accehli r 

Che pl'llsar di lui dovl'ò!) 
Ou. (Quanto sutfl'o in lai momenti 

Pulesaf'e il cor 110n può.) 
Cuu. Per la pie là si tenera 

Ch ' ora li acct>1Hli! il pello, 
Eterna grntiluùrne 
lo serberò per te. 

Se un di come colpernle 
Ver rai tra ct•ppi slrel lo, 
Fa che il poss' io couosc~rel' 
E ail.a nvrai da me . 

OrT. Sì. dc• Ila tua be 11' a II ima 
fo le prnlesle accetto: 
Che ben Lu puoi d ifendere 
Chi la n lo reo non è. 

E qua ndo a un t1·islo \' iYere 
Più non sarò cost1·elto, 
Vedrai che immerite,ole 
Non fui di tua mcrcè. 

S e· E N A lV. 

PEono con i compagni, alcttni de' quali portano, 
delle valigie e detti. PEDI\O che a,vrà udito fo.. 
ultime parole di O-rtAv10. 

PEo. Da bravo! ma Signora , 
Nel vostro core ancm·a 
Un poslo a: me. pui spella.. 



CmA. Quc1i se ns i, qu ale ard ir! 
OTT. Ped ro) cos te i rispe ll u ! 

O lr.n· dovrà pe1Jlir . 
PED. lm puui ! E lu ch i sei? 

Qual dr-i Ilo hn i su di lei ? 
On. lo ! lo supra i ..• 
Prn. Si? .. . henr: 

Ma nulla or voglio ud ir (si avvi·cina a 
On. O ce di , o l i -convir11e. .. Chiara) 

Pe l' la rnir1 man mnl'i r· (frapponendosi) 
PED. Mornii ln p r!11u . (ùnpugna l'arma come 
·CmA. Oh Di u1 a11chc Ott. ) 
-C oso F t•r·m.alc ! .. . (tratle.ucndoli) 
P1m. io cedei', io ? 
Orr. Qu :llllo <I Sc olta r non vuoi .. 
hm. L1•ggi io uo11 so S li ff1 ir I 
C,;mw Via comp if'ICHl o puoi, 

Oùi ciò, eh" ei nwl d ir~ 
Turn 

Cm.-\. (Alme no io misera --avrò ,·i ci.no (gnardando 
Ndl' i11fo1·1\u.li u - d 'u!l rio <l es l i: ;o Ott .) 
Uu' uom men b<1rh arn - a cu i il mi-o ::il a o 
Av1à dt•slnlo-- qua lche piel ù ) 

0 TT . (No n so se ascoudermi-io d t.)gg io a le-i, 
O noli re n derle - i c asi 1Hiei , 
E in mrz.zo al dubLi o -che in pe tto io seulo 
I l mio lormen l-o- maggior s i fa.) 

P.ED . (L 'udrò, ma cedere-non sa rà mai t 
.Me, o a compete rn - .la sbag liél nssai . 
Non s011 0 un srn.1pli ce-che tutto cr·e<l(• ~ 
No n sono un debo le- c he teme, e ced ·: 
E s'ei ·s1immflg ina- lra rm i in in gan no,, 
L'armi d iranno-la verilà) 

Cono (L'aria s' inlo1·bida-e questo affare 
Per quanto pare-male auderà ) 



S C E N A V. 

Gabinet to nella casa dell'Alcade. 

D. PROSPERO solo. 

Si.Li g,wre, il coniugalo 
P ass;1 i giorni i11 allt'gda, 

(' Ila moglie in comp agn ia 
Di l'si iukl'o un uom s11 I puòf 
Ancor io m 'e ra spnsrilo , 
Ma la snrle di sse uo! 

Or se i vedovo, e vorrest i 
Far D011 )ro~p" r·o altr a pruuva? 
Non sar ia la cosa nuova, 
' e li piace fal lo, V<1 ! 
la chi mai li sceglier-esli? 

\
1 ia rispoudi mi ... suu qua . 

Una l'ic_ca'? No n sia m ai, 
Per se11U re a ch iare 11 0Le 
• ·I miei beni, la mia do1et 
• Un pezzente mi pigiiò!, 
Nuil il i11 casa con terai, 
Lei coular soltanto può! 

Uoa affl itta? M11 poi senti 
Dir dal tale, o dalla tale, 
e Era un ,•ecchio, un ospedale,, 
Seuza dote lo sposò!, 
Qu~sli belli complimenti 
Non mi piacciono, no, no ! 

Una vedov a? Sei fritto! 
Scuti in mezzo a una risala,, 

· " Gua rda lì che veste usala 
• Il balordo si comprò f • 
E ad opp1·imere l'afflitto 
Alle spalle odi uu ciò ciòt 



Coi,ch iudiamo-si-ma ch e ? 
Mi e' imbr0glio-E se nli a me­
Se li vuoi riconiugare 
A lai cose non peusare-
Tu puoi pel'dere il cervello 
Menlrn il caso è sempre quello! 
Bella, e fresca sia la sposa! .. 
Bella? oibò! nemmeno è coso I 
t:'è pnural .. che pnurn ? 
Va, di meglio, no, HOll e' è I 

Ch~ una sposa vaga e snella 
E una cosa proprio bella! 
Se un sorriso, se un occhiello, 
U11a smorfia se Li fai.. 
Tu robusto giovinetto 
Il vecchietto callgerà( 

Un sol vezzo, u11a moina, 
T' i una bissa, li rov ina! 
Una grazia poi che n' hai 
Ogni nervo fa oscillar-! .. 
Sol così gli affanni, e i guai 
Tulli puoi dimenticar! 

S C E N A VI. 
RosA col caffè e detto. 

u 

Ro. (da dentro) É permesso? 
Pno. Ah t ci siamo, eccola, oh cara ·! · 

La bella governante! 
Ro. Ecco il caffè? 
Pno. Freddo? ,.· · 
Ro. Scherzale I.. bolle ! .. 
Pno. Brava, tu il sai che luHo 

A me piace bolleule I .• 
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Ro. Dì lt- mi ... vien )a spnsa, e a che mai vien-e,. 

Se lo spl)SO non v' è'? 
PRo. Lo sposo è nss e-nle 

lVI a per pod1i altri dì! .. 
Ro. Di te nfi L. il fig li o 

S-a cbe or Alcade è il pad l'e? 
·Pno. Ancor l'ignora! .. 

Ma lasciaro quesl' inutili d·isco1·si ! .. 
Odi! 

:f\o. Ad dio (per partire) Vi son serva­
PÌì:Q. Aspellél. 
Ro. · Ma nen posso 

Ho ' il caffè sul fo rne llo f 
PRO. Male de llo fornell o I Aspe tt a un poco t 
Ro. Ebbene, vi sbriga le I .. 
l1no . (D011de comi ncio?) 
Ro. Presto ? .. 
Pno. (sospirando) ·Ah l 
Ro. Via parla te. 
PRo. Falli qua ... su d immi un poco 

Non ti senti palpitar?· 
Dì, non senti un certo foco 
Che li spi nge a sospira r'? 

Ro. No, il mio cor no n seul ì mai 
Ciò che dite ! . 

Pso . Il ve r non è! .. 
Se i rngnzza e non lo sa i. .. 

Ro. Tal linguaggio è ignoto a me l 
PRo. Non inteud i? 
Ro. Ni ente affollo ! 
PRo. Niente, niente? 
Ro. Signornò ! 
PRO. Dell'amore a te il ritra tto 

S.e m'uscvlli or io farò? 



É l'8more, bella mia, 
Una dolce ma la tt ia, 
Mu così solle tican te 
Ch e conso la, e che ricrea, 
Ch e ogni donna in un islaule 
F a pi ù bella d'una dea ! 
No n appena una figl iuo la 
Sa l'a more che cos' è, 
Hide, bal la, canta, vola, 
Pe r la gioia non è in se! 

Qu ,• slo mon do senz' amo re 
Di, che cosa ma i sa ria? 
U11 a pa lla di dolore, 
S1~oza nn' ombra di allegri al 
Perschè Hmore solamente 
É la vita della gcn le l -
Gl' im pieg ali, gli avvo cati , 
Gli stude nti, i negozia nti, 
Se non sono innamorati 
No, che andar non ponno avanti J 
Qua ndo è celebre un pittore? 
v uando sa che cosa è amore r 
l poeti, i librettisti, 
I maestri di cappella, 
Notte e giorno sono vis ti 
Au dar di etro a una gonnell a! 
Pe1· chè mai? .. perch'è la via 
D'irritar la faulasia I 
Se snpessi f .. i poverin i 
Per t>amore seguitar, 
Senza il becco de' quatt ri ni 
Non si curano di star r -
Ma veder \'Uoi dell'amore 
I portenli slraordinari? 

n 
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Ammoll isce fino il cuore 
Di thi mai ? de gl'impresari ! ! 
l\' a il mio fi ilo i11vau si spPndep 
Ch'è l'amol' chi 1ion inteude? 
È una cosa così dolce 
Che se piu..1ca li molce, 
É una e osél lrnooa assu i 
Che stancar uo11 si può mai! 
Ah! Rosinél, se u i l bel giorno 
'fu I o a r ri v i u II p ò a g u s la r, 
Senli a me, farai 1·ilorno, 
Nè lo lasci più scappar! 

Ro. Quali accenti! ohi che l'ossore f 
Ah I la cde per pietà I 
Tal linguaggio mi fa orrore! 
Più non reggo! .. io lllél II co già f 

(finge svenirsi. D. Prospero la sostiene 
adagiandola sopra una sedia) 

PRO Che I Rosina .. ma ... ma pia no I 
E,sa sviene!.. aiulo!.. ahi nhl.. 
ç om' è bianca questa mano! .. . · 
E l'asala! .. è bella! .. (per baciarle la mano) 

Ros . (alzandosi) Olà! 
Qua le ardire! e tanto osate? 

PRo. Gl'ida ... dammi bastonate I.. 
Ma li voglio immenso be ne, 
Per te seulo in petto un fuoco, 
Son tra smanie•, son lra pene . 
Mi consumo a poco, a poco ... 

Ro. (ridendo) Ah! ah! ah! fu scherzo il mio, 
Non m'offesi ... 

Pno. Ah! che s.ent' io r 
l\os. Ciò che feci, per provarvi 

Sol lo feci... 



PRo. E dimmi, va 
Vu oi sposarmi ? 

Ros. 
PRO . Dì , l'uccell i? 

Che ! io sposarvi? ,; 

I{ o. Io sono qu a f 
Pi.o . (prendendole la mano) 

Ali! se nl i q11i sul p r tlo 
Che ballo fa il mio core t .. 
Non lro ra p;ù ricello, 
Bi uci a ndo s lél d 'amore t 
J\!J 1 e nto una te mpesta, 
· ror , h u più lesta in les ln ! 
R 11sina uu poC' o accoslil l i; 
Ti lien i sire Un a me I 

P.os. 1~fo b 1 fl Vi t vr h il mer lotto 
Che iu gab hi1.1 è già casc ri to, 
E collo più ch e col lo, 
L'ho propl'io i1111 amora !o !) 
Su, vi calma te un poco, 
V 'w cendiPrà qu PI foc u .. (battendo sulle mani 

a D. Prospero che vorrebbe abbracciarlu. ) 
Ma giù, ma giù le maui . 
Voi sie le ard ito affè ! 

S CE N A VII. 

L' ALCADE solo. 

Ancor novella alcuna 
Od fi ..; lio mio non ehbi. .• 
Tri~lo pl'cs;i gio l'anima 

(part.ono) 

D'a.ffamto mi circonda e di terrorct, 
Ctt:l fa che rieda il fi glio mio ..•. 



S C E N A Viti . 

llonmGo e detto. 

OlI'J . Signore 
.Au:. Solo, Rodrigo ... e Chiara '? .. · 
Rcm. Ln precedo, 

Or or-a qni sarà ; io l'iufdice 
Già pr·eda de ' pil'ali 
Col valore salvai de ' miei soldati 

ALC- Che in lesi! 
R JD. E due di essi prigioniero fe ci . 

S C E N A IX. 

D. PROSPERO e dettt. 

PRO. Cognnlo, dimmi, è vero 
C h ~ de' Pira li in m n n la sposa e ad d <i ? 

ALc. Pu r troppo! 
p·\,O Ah scell cnit i t adesso apput lo 

Che a Cadice il Sovrano 
Snccedon tal i eccessi! -
ll caso è str a 110 ! .. 

ALc. Tra poco l 'arrestalo 
Porterete a me innan\e-Andiamo iucontro 
A Donua -Ch-iara 

Pao. Andinm o. 

S CE N A X. 

Detti e R.osA. 

lt . La Signor&1 
É presso ad arrivar l 
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' ALc: Oh gioia r 

P&o. In frell a 
Non vado io già; pria vogHo far toeletta L. 

(via tutti meno Rosa) 

S C È N A Xl. 

· RosA indi PACHEco. 

Ro. La Padro,1,c;na è qui, ma il padroncino 
Nou si vede .! 

1-,AC, Pis, pis 
Ros. Ah! Don Pacheco ! 
PAc. Si, o cnrn, T>on Pa<:heco 

DeH<'l 'l'itppamuiarda I .. , 
R-0 s . Ah1 ah! pasS'"l lat 

PAc. 
nos . 

L'avete bella! 
Come a <lir? 

Tj credevano morto! 
Qu.·l tu lli 

P AC. Ed on1 i0 s011 risorto! 
E pel' le, mia llusi II a 1 Ab! (lcmcia ndosi per 

abbracciarla) 
Ros. Questo è troppo! , 

Ora chinmo il padrone! 
PAc. · Arei-crudele ... 

P.er·chè cosi mi tratti? 
MoJ·i1: per man di .bat'bari pirati 
JVli sal'ebbe doluto! 
Volen donarti un anellin r 

Ros. (raddolcendosi) Che dite ? 
PAc. Sì sì, sospi,· de' miei sospiri 
Ros. Oh! invero, 

Troppo buono per rivolgermi un peusiero. 
Ques~o m'iulencr iscc l •.• 

3 
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PAC Rosina iuleneriscili ! 
Ros. Ma dile 

L'anellino dov 'è 
PAc. Lo mirar 
Ros. Oh! bello 

Misurarmelo voglio!.. 
PAc. No, 110 .• . con le mie mani 

Me ller lei \loglio al dilo! .. 
. os. Volentieri! (gli porge la manu) 

J> A e. (Oh ! eh e ma II o) 
J{os. Fa te p r· fslo!.. 
l~A c Adesso adesso! (mettendog li L'cmeUo) 
Ros. Yi sbrigale. 
PAc. Oh com~ 

Ora è più bella questa tua maui ua ! .. 
Ah! . 

F.os. Ma ehe fate!.. 
PAc, Lascia fol'! (cadendo in 

ginocchio e baciandole la ma/io) 

S <.; E N A Xli. 

D. Pnosrcno e det ti .. 

P RO. (arrivando) Rosina! .. 
nos. (so 1presa si volta celando dietm -il suo abito 

LJ. Pach. che restera in ginocchio) 
Uh! side voi? 

PRO. Son ior 
eh e d i te V a e) o in e e,. e a 
M\>di ... Dopo la mia spiegazione 
Uo piacei' devi farmi l 

Ros C1! ulo ! 
Pao. Adesso che arriva con la sposa 
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11 Srgrrtario, drvi 
Pl'fJmetlermi di uon guardarlo in faccia! 

Ros E perchè? 
Pno. Perchè il bello 

Vuol far con le! vecchio briccone r ..... 
Vecchio rimbamhilo. 

Ros. Ebbene 
Ame rò solo voi! 

,PR.o . Cnra Rosina r .. 
DeJl'amor tuo securo, 

·Su qursta mano farli mia ti gin ro! 
(cadendo in ginocchio e bacùwdole la mano) 

SCENA Xlii. 
ALCADE di dentro e de-tti. 

~Le. Rosa, Rosa! (di dentro) 
Ros. Ah! il padrone! ({ugge restando 

D. Pach. in ginocchio in faccia di D. Prospero) 
Pno. Uh I (sorpreso) 
PAc. (s'alza per andar via) 
fuo. Gran birbanle dimmi 

Che fa cevi! 
PAc. Io f .. 1ua niente! 
Pno. Come niente? 
PAc. Una cal'la cercava! 
Pno . E sei fuo1·a ... va via! ... 
PAc. Signor, rispcllo alla segreteria! 
PRo. Giusto la segl'eleria 1·omper li voglio (es con1J 

l'uno inseguendo l'altro) 

S C E N A XIV. 
Ga1leria. Porla in fondo a dritta, ed. a sinislra gran 

verone apèrto che scopre un ameno gìa rdino. 

Preceduta dalle guardie del Govematore, e se-



20 
guìta d.a RoDRIGo, cla RosA, e dal Coro dei suoi 
Domestici viene CHIARA. 

RoDRIGo, RosA e Coro. 

Non più il dolore, ma il giubi1o 
Regni sul tuo bel ciglio; 
Cessò il periglio-e limida 
Perchè sospiri ancor ? 

Oggi che a te si apprestano 
Sì liete e fauste le ore 
Go<la il tuo core-ed ilare 
Palpili sol di nmor. 

CmA Sì, vorrei che il coi· nel se no 
Al piacer sciogliesse il freno:, 
Ma uon provo quella cal ma 
Ch'io solea sentir in nie. 

Questo giorao il più beato; 
Il più bel dt!' giorni mi ei, 
lo lo vidi, ahime turbato, 
E infelice mi cl'edei; 
Or respiro, e pur q uesl' alm4 
'l1ulla lieta lll1COI' DOU è. 

S CE N A XV. 

ALCADE, D. PROSPERO, e detti. 

ALc . Chiara r .. 
Cnu. Padre! 
ho. , Sposino t 

(E bella!) 
.ALc. · E mesta ~iete 

Porchè? .. 



PRO. La poverina 
Nnn ve de uu allrn qual 

ALc. Forse, chi sa il vrdrete 
In questo_ giorno islesso. 

Cu1A .Se tanto è a me concesso 
Ch i I i eta più sar·ù? 

CoRo Sgombra ogni id t•a che torbida 
Che pn lpitar li fo. 

Cuu.. Come al rinascere 
Del ·nuovo a I hore 
Sol'ge ogni fiurr, 
Va gu ed allier; 

Così risor·gere 
li core io senlo 
A quell' aceenlo 
Sì iusinghier. 

Ed ora i palplli 
Tremar mi fanno 
Non più di affouno, 
-~1 a <li pi a e e r. 

Ron . Ros. Quel puro affollo 
Cono Che chiude in pello 

.M a i più funestino 
Mesti pensier . 

. ALc. Del pericolo salva uscila siete 
E ue godo dav.vero r 

21 

lu Barcellona è ancor mio figlio! .. inlau.lo 
Qui meco rimarrele ! 

Cnu.Grozìe l .. ma f .. 
P.Ro. Già s'intende 

Meglio slato sarìa 
Vui lo sposo trovar f 

Aie. Io deggio esaminar un dc'Pi•rali t 
l-7oi se volete I (accemumdo Ì'~ppartamento 

destin"tol } 



} 
.~2 

Au. RnJ i;io, tosto, 
N,·llu ~ald d'anni lo cond nc i ! 

Roo . Obt,edisco ! (parte seguito dalle guardie) 
Cm, Ah! (entra nelle sue stanze) 
A Le. (a Rosa) 'l1u va, cou piè spedi lo, 

Il Segrelal'io a me l 
R.os. Sarà servilo! (entrnno) 

S C E N A XVI. 

Sala d'Armi. 

Ronmoo, che conduce Oru v10. 

OTT. Chi mio giudice tic,? 
. Se conosciuto io fossi! .. Oh I qual rossore! 
Chiara è salva! . infelice! 
Se snpesse c~'io so11 I .. Ah! pria 
La morte, ché il rossor ! 

Ron. L' ,i\lca<le è presso! 
OTT. Ah quale stato è il mio!.. 

S CE N A XVII. 
(piange) 

ALCA.DE e detti, indi CHIARA. 

Ate. Alzali sciagurato! .. 
Tuo giudice son'io. 

OTT. (togliendo le mani dal volto ed alzandosi) 
Qual voc.e? Oh I Ciefo ! 

ALc. Ahi , qual vista! Aita! io gelo! .. 
OTT. Stelle!.. è desso! il padre mio!.. (Si retro­

cede dallo spavento. Al grido deWAlc . esce 
CMa., Ott. cerca nascondete il v.ol to) 



Cm A. Che ascollu i! 
ALC 

Fia v(.'r ! .. 
Gran Di o!.. 

CH!A. Egli ? 
A Le È ... 
(UH. Chi? 
ALc ~lw figlio ... 
t:uu. 

li 
ÙT T. 

Oh Cielo. 
mio sposo! .. 

Oh me infelice!.. 
M'nrde il vollo, e grla il cor! :. 

CuIA ([I mio cor 011deggia iucerlo 
F ra l' am nre e il du()l che io proYo. 
U 110 sposo, o ciel qni lro,•o,_ 
E i11 lui lrovo un malfatto : !) 

Orr . (Ec co a lutli, ahimè scovl~rlo, 
li mio stalo, one11do slalo 
Ah i qual colpo el'a serbalo 
A una sposa, a un gc11ilu1 .) 

A (-, ? ~ ? N . d Le. ~ogno ... r.. ver. .. o, 11011 e esso 
Qu<·lle vesti ... un t<111lo eccesso! 
P,1dre misel'o! .. Oh sciagul'al 
E può darsi ugual dulor? 
Dall'ahbrobrio ricovcrlo, 
Avvilito da l'itor·le, 
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Veggio un fi0lio ! il veggio; e morle 
Non mi toglie a taolo orrori) 

OTT. (riavutosi dalla sorpresa, si getta ai pie~i 
del padre dicendogli.) 

Ai piedi del mio giudice 
lo la condanna .ispello. 

A-Le. Sorgi, nè più lrélfiggermi 
Vaddolornto pello. 

CmA. (Oh qu;ili idee terribili 
Mi corrono al peusier !) 

I 

l 

J 

l 
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A1c Di rivederli, Ollavio, 

B(~alo io mi crcdea; 
E non sopt'Va ah misero ! . 
Che oggi veder <lovea 
Corerto d'ig11omi11ia 
Olla vio masn<ld1er~ 

CmA Allor che fui tua vittima 
Percl1è 11011 mi uccidesti ? 
A,. tanto <luul qucst'auima 
Rispa.r·m i a-ln .a vrcsli. 
O a nttll'allru l'est,irni 
Che µi :111 ge re e temer. 

On. ~~0 1, più che il c<Jre i-0 Sf,.nlo 
Ad og,ii vostro acce11lo 
SquMcialo .da rimproveri 
.Che 11011 merlo io d'a·vcr. 
Puichè mi rese misern 
La sorte mia SjJielala. 
!ruggii, ma nelle iusidie 
Caddi di un vii Piral11: 
Dovei -seguir quel perfido, 
,Che frrnmi prigionier. 

S C E N A XYIU. 

D. PMSPERO solledto ed tdlegro, RosA, e detti. 

Pno. Novità, novità, allegra mente! .. (da dentro) 
OTT. (Anche il zio i .. Oh! ·destin ! .. ) (si ritira in 

fon do) 
Pno. (uscendo) Che vi pal'e ? .. 

O che gusto ·t .. allri ]a:dri di mare 
Nos ll'a gente C<►1 capo nreslò ! 
Or cogualo que~\e alme i1111oceuli (al Alcade) 
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Vùnn.o a morie col so1e nr,ve11 o? (l ' Alcad.e 

senza risp()ndergli va a sedere pens iero so) 
No n c)è udieuza ! .. Per vui mollo bello 
É il sentirlo? Ch e dit r.? .. ,·oi? .. No . (a Chia. 

la quale gli volta , le spalle, per cui eqli· 
t(lrna all' A/cade.) • 

Or d ico io!.. · 
Ar.c. Che im p_orhrn o mi si et e. 
Pno, Ch't! successu '?.. 
U nA.. T ;icete , ta ce le. 
l'ho . l\'TR pHchè?'.. Or capisco , pre:-ente 

C'è l'n mico che iule11d 1-re può l 
Che m'imporla? a11zi siJ .. (andando ver o, 

Ottav io) 
• ·Tu il p1·iinirrn 

Tu snrni , gl'nn hri cco_sH' _;i. .. fl .. . (riconoscen­
dolt,--1·imane _cplla parola in .bocca, ma ?)(>i 

è vinto dal pia1,tu per cui gli _cacle girwc-
. clmmi a'pied.i) 

Mis t> 1·i cunl'a - M1sPrìconHa 
Tu, lu! .. po:-s 1Ì, il e ! - ·1\]~1 $\' r nlur11lo! • 
Come una slatun-Sono r s tatoi 
Dch ! tu perd~ pam·i~ti,~l ia, _pietà! 

(irT. Mio z·p, cplm aleyi . .' . (al za,~dol ) 
hw. h .l.u sla ;illegro ... 
On. Io sono un .01iser,o ! .. ' 
Pno. · lo irn l\nimah~r .. 
On. Sembro colpevQle ! .. · 
Pno. · Non c'è pui m ule! .. 
OTT. La morte allepdcmi ! 
PRo. · · .. · :Falla tl spo tt'1 d 
Ros . (E~li in quegli phili - 11011 Hli pnr .. er,o 

Nè so ~01~11)r l•n ~p,-e-citl cou~e var) 
Cu1A. Quai g~nti: \1~9\lr_~si ! 
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Pno. Oh r mn eh<" d iamin e~. 

Venirci or propdo-a dislur bar I 

S C E N A XIX. 

Coro di soldati sccwtati da un uffi zi o.le co,.1da­
cei2do in mezzo a loro _ PEono ed altri quattro 
Pirati, e detti, i•i fine RoDRIGO. 

Co&o Quel Pirata così fi ero, 
Cl, e ill fes lava e ma,·i e s trade 
On1 ani 11l o, pr igioniero 
Mo rde i Ct> ppi, e fa pi età ; 
Thfo , 1 i u 11 'o m b r a d i pi l~ I ,1 de 
S<;>11 la chi gius tizia regg(• ; 
E la spn da d clln le gge 
]~sso e I suoi c11l p ir d o\ rà . 

PEo. 1Vi 1 col pi, cn, ht>n ve nuta; 
'J\ 111le \'olle l' ho \'Cd ula 
Ques ta spada arruginilo 
Che p 1ù orrore 0011 mi d ·. 
rl'l'e mi sul chi nella vi ta 
(~g 11i bene consister fo . 

ALc . E in mia mano or qut•sla spada, 
lE al tuo c, ,po è già diretta . 

PED E il mio capo a terra uda; 
Pe1·ò solo non vi ,rndrà. 

!Pno Zitte,, lingua rualedellu ! 
~~Jl:'.D - Ois8i il vel' f 
Pin.o . Stà zillo; olat 
·mA- (A quei delli in seno il core 

Curnr, o Dio tremar mi seulu,J,) 
9TT . (il più grande mio d. ,i11 re 

t il vedere il suo lormeuw.> 

.. 



Uos. Se· l'Alca de usa rigore 
Vedo Olla, io i11 gran pcl'i glio· . 

• 4Lc . (li ,folice gt·nitorc 
Lui condanni e uccide un figlio!) 

P1rn (Qui più alcun parlnr no11 osa 
I\.J a vi è . cerio un qual che arcauo f 

PRO. (Aggi ust nr volea la cosa 
Zitto, zillo, piano, piano, 
M'h11n 110 rolle l'uova in mnno, 
Più no11 posso accomoda,.!) 

Roo. (porgendo un f aglio suggellato all' Alcade) 
S1g11or u11 so\'rauo ordi11c 
Or g i u11lo io YÌ prr-scnlo f 

ALc. Ordine del re! qual p,ilpito -1 
Qual prcsenlimeulu I (dissuggella i·l foglio) 

Cuu. (Che mai sa rà D. Prospe1·0?) 
PRo . (Snpe r· noi posso nffè ! ) 
On·. (Sperare, o temet· deggio!) 
Ros . (lo col pe11sier va11eggio !) 
l1ED. (Veh come lrema OlluYiul 

· Fa disonore a tnc>.) 
ALc . (apre il foglio e le,qge) . 

" Il re riust, o ... (al nome del 1·e tutti si tol­
gono il cappelfo , i soldati presenta1w l'armi 
e tutti fanno silenzio) 

~, Il re nost ro signore avendo conosciuto )' ar­
,, resto di taluni Pirati, che distmbav,rno 
" la pace dei suoi sudd-iti, ordina ch e i 
" medesimi invece di essere giudicati dalla 
" aulorilà civile del luogo lo siano dall'Hr.• 
" lorilà milit(1re, n cui vuole che gli nrrc ­
, , slali fossero nll'isla11le co11segnn li." (l'A.lc. 
rimane immobile, cadendogli la carta di mano. 
Tutti restano sorpresi, il primo a rompere il 
silenzio è Pedro) 
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I1'1rn. Comp:1 gni consolal<'VÌ 

Ci sb:ig-herunno più pl'rs!o., 
ALc. Vile ed un figlio perder~ 

De g-gio pe r le'? 
Pir;D. (risentito) Molesto 

M'è il Yoslro di,·; <lift!ndenni 
Ottavio orn s11pr-à. 
fo lo snlvai c1u ul profugo. 

ALc. Dimmi il pcrchè. 
Pa-~D . l\ispoùdo. 

Pel suo delitto; UUIL,·lo. 
Spedì pt>r l'il llro mond o 
Chi non rn le va più vive re, 
Di rgo Fernandez l. 

(a· Pei?--ro) 

( Tutti dànno un !]rido di spavento) Ah! 
ALc. (colpilo da terrore e sdegno. prende Ottavio 

pel braccio, e gl i dice fremendo) 
Oll11vio, è \ é r? Di, spiegctt1.. 

ÙTT . Offeso, provoéalo ... 
-ALc. Del sangue del luù sim ile 
· Lord ar li o scellerato! 

É qu esto, o i11 gn1lo i l premio 
Dovuto all'amor mio? 
Da tn ut·e core e pa lpit i · 
Qucslo olle ner degg'io 't 
Pal'la .. ma no, che sp t• g 1ere 
L'ira dd Ciel ti. .. 

ÙTT. (interrompendofo) Oh Diol 

(confuso 
(con /pr za) 

ALc (va per colpirlo· della. sua riprovazione., u 1 

freddo gelo gfi fa mancare la voce. un tre­
mpre s'impossessa di lui; poi passandu (la llo 
sdegno alla t)ietèt l'abbi·aecia dicendogli) 
Ah! mi sei figno·r (abb,hidoi,andosi sopra 

Wl<\ ·edw) 



ÙÌH.. Oh slrnzrof 
Oh dn ol srnz ◄'l CO lìforl o t 

PRO . Son VÌ\'O (lppur son mo1·to 

Mi sento o Dìu mancar! 
Hon. An <l ,a mò .. (ad Ottavio) · 

11 ciicondall'. (ai su/dati) 
CmA . Oltav io! Ah no ... fe1 mate-... (frappone11dosi ) 
Roo . CoRo Lasc1tt l() , · (distaccandolo. da Ou ) 
CHIA. Dunque, o bu rb ul'i • 

E :s p~ula ogni .pi <•lù ! 
TUTTI 

Cnu. Se 11n fi (•t·o d estino-Da me tì dh·idc, 
Percltè n l t: vicino-Di du ol 11011 mi ucc ide? 

Ot_r . Spi rar·e al luo lato - L'esl remo mio fLllo 
E meu dolol'Oso~Di lau\o s,,ffr ir. 

P1.m . (S,? ogrrnn {u oppresso-~ Da tanta SYenlu ra, 
Sol P 1·dru è lo stesso-Che morie 11 011 cu rn . 
La v i lu è un - lrn lt0 no-Ve nli a u11 i più o Uh' 11 0 

P ù dolce e più lri~lo-Non faono il lllOl' ir.) 
ALc. (Oh giorno! o dolòre-Succorso ! cons igli o .. . 

Qun le 011la nl mio ono re I -Qual mort e a miv figlio. 
Ahimè, che la lllC'nle - D'uu pa dre dulellle 

_ Già i mu li p revedo -D'un tri sto avveuir.) 
Pno . (Ahi so l'te lremerid a!-Veht q ua n te 11e fai! 

Iu og 11i mnn iera-Ci col m i di gua i I _ 
Mn, di, com'è slalo--T i sei roYinal o! 
Ci penso, e mi sr nlt - Mnnèal'e, mol'ir!) 

Ron. e CoRo di S0LDAT1 'ad 0 11?. 
Su vie ni, che p e usi? -Su tosto parli arilo, 
L~ forzn ndop riamo--Se indugi ad uscir. 

Ros. All o11 ili i sen si- Da ev ,. nto sì fie ro 
Non sa più il pen sie ro - Ché fnre , che dir . 

(Rod. e i soldati conduéò'ho Co'h loro Ott . Ped. ed 
i suoi compagni che pcttlone ,on \in aorri~ 
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di scherno . Chia . vorrebbe seguir Ott . mii 
l' è impedita da lfod. Aie. rinrnne immob ile. 
ed atteggiato dal dolnre. Pro. è confuso . 1·l 
quale . corre ora a questo, ed ora a qu.ell a . 
.Si cala la tenda) 

Fl~1L DEL PRIMO ATTO . 

ATTO SECON DO 

SCENA PIUMA. 

Gabinetto come nell 'A lto Primo. 

D. P ACHEco solo. 

La mi a Rosa non v'è I .. Da quasi u n' ora 
La cerco invano!.. senza Rosiua io souo 
Isolalo, infolicef .. 
Rosa, Rosa, ove sei? .. 
Ge lo uel cor lu li(!ui? .. 
Io slo bruciando, sono io fiamme! .. vieu'i! 

I.o qui sento u II foco arcauo 
Che m'infi amma e incendia appieno 
Come · 1nva di vulcano 
Scende rnllo nel mio seno. 
Ho un tremore universale 
Cbe m'incalza. che mi asnle; 



Ogni nervo ardito oscilla 
li mio p:rde già vncilla­
Vie ui,· u Ros.n, il tuo \'ecchiello 
Vi t•ni, vieli i a consolar, 

31 

Può u:1 tuo sguardo u11 riso un ddlo 
Farmi giovn 11e lorn a r I (spiando verso la porta) 
Se veni:-se in qu r slo isla11lt: 
Se vr dcsse i l mio soffrir, 
]dt vedrei pietosa amante 
Appaga i' il mio d"si r .. 
Ma 11 011 , ie11e ! .. Ahi cm do inganno r 
Ahi I la sprme mi tradì! 
Ed io s11ffro, gemo, affanuo 
Nulle e giorno ognor cos ì !.. (parte) .. 

S C E N A li. 

D. PRosPEtW, RosA, e D. PAcHEco. 

Pno Ah l p:tì la les\;i non mi sento in le~ la ,. 
L ' a n ·e11lura funesta 
De l carn mio nipote 
Z:i ffe I me l' ha laglialo nella nella r 
Ma di salvarlo ~ffè mi son proposto 
E il salverò per ha eco ad ogni co.slo l 
Vado a gcllarmi ai piè di D. Errico 
Lo zio del morto. Egli ch'è lanlo buo uo 
Pe l'donerà non solo mio nipote 
Ma mi darà pur mano 
Pe r fal'mi oltP.n~r la grazi:1 del sovrano 
}fo piano ... . e se per caso D. Errico 
Non mi l'iceve? allora 
Una supµlica lenern e sugos8 
Ipso fallo gli iuvio- Ehi segretario~ 
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Ma ,è cl1e bel p~nsiero 
!ilaguifico da nrero! Ehi segre{ariq. 

s e E N ~ rn. 

RosA e De.t?o. 

Ros. Quai gridn, che avel t• ? 
PRo Da due O l'C sto chinma11do 

Quel nccliì, cari di sPgrduriu mio 
Nè si rornpe le g ,1 mbe . 

Ros. Sarà usci lo. 
Pao. Uscilo! io sul momento ho_ di _hisog no 

l)' uun suppliCél a ·p,·ò di m io 1111,NLe . 

Ros Allora <li g rid ar l'a giuue avete. 
S ·tp·dari o, S<' g relario. (chiama), 

S C 1;: N A IV. 

·D. P ACHECO, e detti. 

P.4.c. Son qui. cosa volete ? 
Pao. Ah! ,ve-cchio birbanlissimo la .voce 

Di qiiella senti e no,i la mia . 
PAc. l\la se vos~ig noria 

Non mi ha chiamato. 
Pno. Aj1 f che possi morir di soprnpl'lrto 

Io sto ehia:in.oodo da tre ore e on ,q uà rto. 
Ros. Or ch'è \'e11ulu di gri<l?}I' .ct:s~ate; 

Il Sig. d'una supplica -ha b~sogoo 
Ma subilo s ape.le e di grno cop~o. 

P.tc. Gli ordini vostri nù obbc:dir ~~o.o :Pl'.?.~{of' 
P1w. Eh i dico D. Porhrc o, 

Quaql_o ·Yl_,gli n,.u gi_o_curc .. • 



Ros. Fini tela 11nn voll11 ! 
E fole r1ili11 ot1el che dovele furr: 
A11d iamo scd~le. 

il.4.C . Ho fallo; (A me vicino 
Sie di a11che tu) rpùr.no assai a Rosa) 
Chi è quei cui scrirer Je:ssi? 

P-RO. D. Er neo Fcrna11dt•z 
PA c . Hu ca pilo. 

Sig11orr cgrrgìo (scrivendo) 
Prro. Eh via! eh \~ cenlra il g regge 

Don E1Ti co è un Si gnor nobi le e ch ia ro, 
E lu lo vuoi lrallar da p ,:c.u rnro. 

·fAc . ( \la ve detc1 .) . (a llos,à) 
Itfls. (Paz1r11za) 
P A e . () u a n d o è e o:- ì ma g n n u i mo· me ll i a mo. 
PRO. P,·ggi, ,. 
l)AC. Snpe le voi che c'è ! 

Qu esta parola lrova lr•la voi. 
PRO. Z, llu per bacco! 

Ecco che l'ho Hfferl'alu 
PAc. Che cosa? 
PRO. La parola de5iala . 

Seri vi. 
PAc. Dcllate. 
Pno. Grandissimo figlio 

Di quéll'nrci gr-a11dissirno .. 
PAc (ahandosi per andar via ) Ilo ca pilo: 
PRo. Dove vai? 
llos. Vi fermnte. 
J>Ac . Vi pnr ch ' io debba sCl'ivere lai cose ! 
Pno. Ehi I dico noi1 ar-dir di lro,·:11· pecca 

Pezz..o di hn bhiolle, 
Alla mia dellat oria - elo-cuzioned 

Ros. (Fald eo11teut1.,) · (a D. Pachw>) 
i; 
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l3AC (Tullo per voi!) 
P.r..o . Questo è il vero momento 

, Oi far noto alla gente che vo i s·iele 
Di vosll'O padre il vero fi 0lio .. , 
Come qualcuno c1·ecl · 

PAc. Q1iel q11éilcu110 11011 c'e11lra. 
Pn.o fal io cel V1 ;glio fol'e e11lrare, oh bella t 

Caro il mio panucchella 
Conosci i fi11i mie i 
l\:rchè ci h() posto quel qualcun o? 

Ros. Dii vi 
Se ùebho il parnr mio 
'fr-ovo ial fr;1s e troppo spinta ;in ch'io. 

P1w E st a zitta ln purr ; qu e l qual cun o 
Ifo un seuzo occullo e fifl(J, e O. Errico 
Qualì do lo lcgg·t' t·à 
~:fon ce do che di rù : -
Ah ! q tlidch<· d uu<> lo di ce? 
Eb bene il , ò fai' dir da l u lli", 
J.c'11ce 11do u11 nllo g,·nnde e g1~11 eroso. 
Or Cilpisci o besliu11 1•. 

PAc. p;ù dir non oso, 
Pato. Seri vi .. . 
PAc. Dettate .. . 
PRo. E mio nipolt~ docile 

Come una pecorella, e m/\Jlinhi le 
Come pasta sil'i11ga, mentre il vostro 
Bir bnnte di nipote 
Fa rn oso l'ompicullo, 
Prnpr io puzzo snpea di fune al collo. 

PAc. 411 ! ma questo è un orrol'e, 
Ros . E uno slile <lnver troppo mol'dace. 
·r:r.o . Sc rive ,· voglio io come mi pure e piace. 

!losu yaunc li dico. · 



~1n1 mi i.it·c arr[tbbia rC', 
Ros. V'obbedisco. (parte) 
·1>.-1.c . U rHt ba rha rie è questa. 
PRO. Scrivi o li rompo una poltrona in lesta 

Dimmi or l'ultima parola 
Cu me resta lo s0110 · 

In quest'ultimo protocollo? 
PAc. Co u una fune al collo . 
Pno . Slri11 gc r davero al collo ti voglio 

Una fu11e bil'bon. 
PAc. ·Ehi signor mio 

No n facciamo ,ìulenze. 
Pr.o . Eh valli a fai· squal'lare 

'I1u, la supplica, e pure D Errico: 
No n vo scrivergli più, vado a pHlargli 
Di persona, ma prima non v'è caso, 
Vo la moslal'da forti uscir dal naso. 

PAc. Non facciamo \'ioleuze. 
PRo. Se li afferro 

Guai al tuo parrucchino 
PAc. Ajuto, ajulo . 
Pr.o. Zillo. 
PAc. Soccol'So, (/u{Jge) 
·PRO. Ca ne sciagurato 

Poveri stìnchi miei m;ha rovinalof (vla) 

S C E N A IV . 
.A trio d' un carcere, gran cancello in tondo: portà a 

sinis!ra. 

PEDRO seduto alla sinistra, OTTAVIO alla destra, 
su cli un ceppo cli/ferente, in fon do altri quat­
tro PmAn. Su di uno scanno vi sono un vaso 
d'acqua, sei raz ioni di pane ed una scodella di 
legumi. 
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On. iHiS (; IO Oll11vio, un carcere è il tuo te tto ... 

.J>a ure, sposid Ah i, che i I co,· s' aggh i ace i a in petto'! 
E pure un avve11ire dolce e ridente. 
Sperai nel primo albore 
De i .licli giol'lli mieiL. 
11ullo or fugge da me, lull'o perdei! (si alza) 
Colui che in sonno placido 
SogllÒ goder co11lenli, 
E che al destarsi videsi 
Rapiti quei momenti, 
rl1urnò lu luce a chiudere 
Ma il sognò non tornò. 

Tale io, che in giorni fousii 
Pace sognava e bene, 
Or che mi v1•ggio, o misero, 
Tra crudi affouni e pene. 
Vorrei di nuovo illudermi, 
Ma il sogno mio cessò. 

P ED A pra11zo, via che è all'ordine ; 
Da u11 pezzo aspella il vepi, 
Audium .. 

Otr . Mi lascia. 
FED. O stolido, 

Vieni, e con noì ti siedi; 
Veh che bel desco, è propl'iQ 
Un prnnzo da signor 

CoRo Imita il nostro esempio 
Via, sta di allegro umor. 

OTT. La smauìa di quesl 'uuima 
Sorpassa og11i dolul'e 
Per semp,·e io degg io perda.~ 
L a sposa i) geuilorr. 
M.o ,·lal ·non ha il Crealo 
.l.,)'i ~~ più sve.nlunilo -. 



Da i:;fr1 mc an'2 rsa sorte 
Mi co11da1111ò a m,irir! 
Che d ici un bene è morte 
Se è termine al soffrir! (Ott. si ritita nel car­

cere contiyu;o) 
P1m. Così ci lnscia ..• Ollnviu! ... ehhelll .. 11011 vuoi 

rrenel'Ci compagnia? .. Chi è mai? .. chi viene 
In questi luu g- hi hni? 
Ali! Du u Pruspe ro egli è! .. che ,;uol cost ui? 

S C E N A V. 

D. PROSPERO e dett i. 

Pno. (Pr ima d'andare a Don E rl'ico, io ·voglio 
Tastare uu po' costui!) 

PED. Signor, voi fol'se 
Co n noi v1, nisle n prallzo? 
Sl a r ete ben I .. vrdele che robaccia L 
Ma gi uro al Cielo! 

Pno. (Comincinmo male!) 
O:tavio <love stc1? 

PEo . Riposa un poco! , 
Lo volete? 

Pno. No! invece 
So:o restar io vo ctrn te t 

Prn. Compng11i ! (ai Piratì 

Ec eoci soli . 
Fr. o. Dile qtialche gran fallo 

Olla vio fo con Yo i? 

d1e entrano) 

Pirm. èhe. mai yoi <lite? .• 
Snper· ,,o}ele se! .. 

PRO. Lo vo.g\io. 
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rED . UJitd 

Era notte srnzn lun11, 
E stavnmo in allo mare· 
(J u1w d\, a noslra grn n fol'l un a 
A siuislrà u11 legno appare . 
Gridò ; ad orza, e l'abbordiamo: 
Di già pr1~ da ne fa cc i a mo: 
J'\i a i l II e m i e o si so s l i e n e; 
Ecco Oltavio, ud ile bene, 
Cun due colpi a <lue direlti 
Punf,•, pnnfe, li fè nelli; 
Altri due poi col suo , brando 
Zi tfc; zaff~ ue ammazzò. 
Queslo è uu follo memorand o~ 
Ma lai falli Ottavio oprò. 

Pno. Come, cume, cospellacci o ! 
Quallro morti, quultl'o boll e! 
U11 Orlando un Gradnssacc io, 
Egli inver fu iu quella notte ? 
S'è così, può dir tal fusto, 
Cappio vieni ci ho il mio gusto. 
Sai che c'è chi l'ha narrato 
1/ha un pochino amplifi cato 
Con due palle a due dar mor te 
Pinfe, pa11fo, è troppo forte I 
Allri due poi con due bolle 
Z iffo, zntfe sbudellò! 
Quesl' affare fu di nolle 
'fu sognavi e di che no! 

PED. Un bugia1·do dunque io sono ? 
I>Ro. Quello sei che sembri n me. 
PED. Vale a dir poco di buouo '? 
Pno. Tu lo dici ed io con te. 
Pio, (Porre io voleva nel sa~cu 



Quesl' uom hngginno e l! llo..cco, 
J\la vedo che pel' B,1cco 
~l'esce di il1an lo sciocco; 
Chi sa se gl ida ficco, 
O pu r men vado a picco .) 

p Ho. ( e I' e d e \' a i I m él lllo Il il li C e o 
lHena rmelu già in bucc;1; 
Rimasto è U(J po' di stucco 
Cil e ha visto che gli locc il I 
Bugi a sì secca St'CC,l 

.Cu s:1 che 11011 .1uecca ! ) 
Bu~ia colai se mai 
1'u

0 

pu bblichi, sci frillo, .. 
PED, Pel' chè se non sto zitto 

Che fate <lile u11 po'? 
Prw. lo? 
·Prn. Si ? .. , 
Pnn. Sì ... tu \'edrai ch ' io sferro ... 
1-'im. Ed io v'' iuchìudo. 
Pno. Eh! rscamisudù, sodo. 
PED. A 1ne ! .. . 
PRO . Si, mi scnppò r 
P ED, (sempre con calore e minacciandulo) 

.. (Juesl u i11 sullo sul mio vi8o? 
Ad un Pedr·o questo 1:iffrnnlo'? 
Io che tanti, e lauti ho uceiso; 
Che co'giorni miei li conto; 
Che ho spezzate gn m bi", e brace ia 
A chi sol guardommi in faccia ; 
Che l'Oceano n.1Yigando 
Fe a ciascun fuggir tremando; 
Che nl venir d'una lempesla 
Esultando faceva fcsln; 
lo che nd<lusso nll ' i11 1 mi co 

29 
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:Mi gettava in men che il dico­
E più saugue che versava 
Più il mio cor s'i11uebriava; 
lo ch e i rifh 11011 sono a nezzo 
A soffrii' quul sia disprezzo; 
fo mi suffro lai pnrola 
Da un · insetto, e pur si dit ! 
IJna via \'i rest.1, e sola 
Padron mio pi11·lir di qua! 

f.Ro. (limido 11ia afj'ettando coraggfo) 
(Ah ! percli.è sun qui nnulu ! ) 
Ostè a me non fai paura-! 
(Chi mi salva1 son perduto! _) 
Fi.lccio alleh'io qualche bra, Ui·a. 
{Nella ,pnncia le budella 
Sla11no a far la lal'anlella! 
l\I am ma mi a che lurn turo 
Sem bra un suono di tamburo) 
F;tlto ho nnch'io ue'miei furori 
Della lun barhe migliori 1 
Aia pere hè non nasca rissa 
:Me ne vn<lo e lascio star· ·! 
(Se Don Prospel'o s'eeclissa 
Nol vedrai più l'ilornart .. ) 

S C E N A YI. 

Sala. d'Armi come nelf 'Atto Primo. 

CHIARA indi PAc11Eco. 

Cuu. Della sorte d 'Ottavio 

(viano) 

Un mister lulli mi fauno (andando verso la 
G'l'J01:taJ 
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Ecco vieue i l s11 gre(ar io 
Ft•r· t.coptil'(_' : usiam ri,1g ~nno. 

i>Ac. Co me viver 11011 saprei (senza veder Chiara) 
St• 11z a la mi a beli a Ros a. 
Ch i.11·a bnimo i11lc,-ess,1re 
Pt>r por lermi11c a Lal cosa . 

CmA. Segretal'io. 
PAc- Mi n signora. (accorgendosi cU Chfa) 
Cn1A. (co n tuono) Credo vana og11 i fimi oue. 
PAc. Ciuè a dire ... 
CrnA. Il i ut lo io so 
· Po icbè Rosa m'ha svelalo .• 
f' AC Dio che cosa? 
CmA. Vt a pnrlale ... 

Sul suo conto qualche cos a 
Snper voglio. 

PAC. Ma hadn t~ 
C h I' 0 lll p f'O 5 p e I' u U o l S /l p pi (1. 

CmA. Via p:1rlale. 
PAc. Sapp iate adn"qne 

eh e i o I' .'I m () da g I' a Il l (' m po 
Ed oggi son furente ... 

CmA. Ava II li io voglio co11osc l' re 
La sua pl'.eserite situnione . 

PAc. Ah non v'è male così, cos ì. 
CHtA . Dur,quc 11011 c'è✓ g-ran pcric ulo? 
PAc. No, c'è il pcricol11·, perc hè 

Don Pl'ospcro intendete ... 
CnJA . Ne fa un gran mistero. 

Du11que ua mez zo di salve zza 
No11 si trova ? 

PAc. Ci sarebhe, voi potreste 
Per esempio ..• 

ùuA. Che cosa ? 
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Uu:i rugn dir Vilrresl~? 
PAc. Uo a fuga ,.ou c'è m<1I<", 

È fallilli!. 
Cnu. Dite il vr,ro? 

Ma s.hri g :1kvi che a tempo 
Fol'S t~ a p ù 11011 lo sarc le, 

PAc. Rus..i , R.us a . 
CmA.. Cnsn fale? 
PAc. Bisogna conrnllarla. 
C1u . . · Oibò sono certa ch'el!ia par h . 

S C E ,N A \ ' 11. 

RoM e dett i. 

Roi . Mi 
PAc. 
Cnu. 

vole le? 
Sì. 

T11cel~. 
PAc. D'uopo è dirle il lullo . 
Ù UA. 
PAc. Una fug a è progellala . 
R.os. Uua fuga! 

La si g1 1ora 

Che? 

Ci ha offorto ogni assistenza. 
Cuu. Questo è il Sll lo mPzzo 

Per sa I rnr qudl'i II felice 
Da sicura e certa mone . 
Siate buona . 

Bos. (C•>sa dice ?) 
]' AC. Sì mia Rosa un i1,fclic~ 

.Sa lvti snlva per p·ielà, 
Senza voi io VI! lo giuro 
Il mio cor restar uuu u . 

Ros. Non comprcudu. 

(chiama.rydo) 
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Cik~- Cosa dii,-? (a D. P"checo) 
PAc (a R{)sa) La s :gno1·a ci so:-lirll t·, 

Gi protegge; e di fuggire ... 
lo sou pronto. :· 

Cnu.. · D··lira t 
Voi foggir? C.dui uou siete 
Che fu ;gir duvrele._ 

PAc. (:wrpl'eso) E chi? 
C1i1 A. E;.l i è oaavio. 
PAc . Ottavio., oh Diuf 

Con la mia Rosa ... 
CmA-. Ma ehc llùsa I 
PAc . N11 n di Rosi\ inte, ,devate 

Voi parlol'e? 
Ctn \. Nn, d;Otta,,io. 
i>Ac. Oimè che fa,·e. 
CnJA. Imbecille imoara bene 

Con le ùonrie · di I rallar. '(parte) 
PAc. ( resta ndo immobile.) . 
Ros. Be~lialacciu ! . (con mal garbo) 
PAc. J\,J a io credevo ... 
Ros . Credevate la bestia che siete 

Non vi posso più sotfl'irf>. 
P1c. Per pie là! 
F..os. Di Don Prospero son 'io. 

Lo sape le? (parte sdegnosa.) 
PAC, 

Hos. Via tacete. 
lngrnla ! 

PAc. Crudele. 

s ~ E N A vm. 
ALcADE e CHIARA, 

(via) 
(.~eguwdola) 

(S'ode in lonta11a.nza un lugubt-e suvno) 
Ate. Ah! Che asct11Lo. 
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Crr1u . O su ono fe rale 1 
A.t.c. Figlud 
Cuu. Olla vio ! 
ALc. Ei corre ~ mo rte! 
CHIA. Qunl lrrrore il cur m'ossai e l 
ALC. Il mio fi0lio ! 
Cu.u.. Orrenda so r te! 

S C E N A IX. 

RoSA e detti . 

.Ros. Grazia , graiia .. . 
CmA. Oh ci el r 
,\Lè. Che s-ento 
Ros. Egli è salvo! 
CHIA. Oh mio conlcolo! 
ALc. Come, parla ... 
Ros. L'ha salvalo ! .. 
ALc. Cau. Chi? 
Hos. · D. Prospero 
ALc. Il cognato 
Ros. Ecco ei viene. 

S C E N A X. 

D. PROSPEHO e dett i .. 

A1c. A le de g3'io ... 
PRO. Rosa I ... Lu ... cognato mio 

Grnzi a ! 
Gnu. Oh gioia . 
Pio. M'ahhrncciate 

Ed il Cielo ringraziale .. 



Cnu. Salv() ? 
PRo. Sal\'o. snlvo f 
ALc. E come ·? 
Pno. AspeU11 l ~· 

.: Or vi narro eccomi qur1, 
Che la gioia, che la frella 
Hespi ra re uon mi fa! 
Nuu ;i ppe1 ,a co11da11ualo 
]I nipo te bello mio, 
A me sll' S.rn bo domanda lo 
Jo son zio, o non son ziu ?" 
Se l o sono come pare 
Or lo <leggio dimoslral'i' ! 
Pensn, pensa e dello fallo 
D1Jn Er r ico m'ha Yeduto. 
A 11a1THrgli tulio il follo, 
A implo l'arne il g raud'aiulo ! 
UPpo è il Ciel ri11gm1ziare 
Che da lui mi fece a11dare, 
Pe rchè app t•ml a . lui nana lo 
De l ni pote mio l'affa r e, 
Pl'rsto, \'a, del trapassalo 
Urrn lettera a pigli art-! 
( he di ceva: Io slu lll Prendo 
Chi m'ha ucciso ho provocalo; 
La ve11 della, non pl' ele 11<l o, 
Ei da me fu perdoualo, 
Co me il fn JJCl' lullo il mo11 do 
Il suo nome a voi nascond o; 
Perdonale caro zio 
A11 cor voi; y'abbraccio, 3 d dio I 
Lello appena quello scrillo 
Che parlava così ch iar·o l 
Dello ho a lui cou viso afflilto 
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Don Èrrico tl\ro caro; 
Or "voi sulo se vO'iele 
C<H!:iulé1 re cì potete l 
E queH' uomo di Luou cuore 
Ver,i figlio al geuiloref 
Presto 11i1clinm; corriamo, ha dello, 
~ua condanna ad impè-dird 
E volando per l',:tfelto 
M'ha recalo iunanzi al sil'r. I 
~ou appeua il huo11 sov1·0 uo 
lfo veduto da lonlo1no I 
Più coraggio allora ho avuto 
Ii-accia a terra s011 caduto, 
E;· dal pianto soffocalo, 
Dello ho a lui prend~ndo ffalo ! .. 
Voi che re pietoso siele 
Queslo scritto dehl lrggele! 
Dove dice chiarameule 
Che quel gioviue è ionocenle 
M11eslà! deh! lo salvale, 
Perdonale, perdonale l 
lo piangeva, supplicando 
Ouesla grazia vi domando, 
Per un padr~ nel dolore 
Che sol queslo · figlro lirnf', 
Il mrschiuo se ne muore 
Se tal grazia non ottiene f 
Voi che padre ancora siete 
Condannar non - lo polele t 
Grnzia, g1·azia, maeslà, 
Grazia, grazia per pietà! 
Ed il re eh 'è lullo e uore, 
Tnlto grazia, lull'amore I 
M'ha piglialo per la mauo, 



E tn 5ha nhato piann pi nno, 
Poi la gra z;a rn ' hn fi, ·nrnla, 
A mc stesso l'ha donala t 
E voi& n<lu cot·8i pria 
11 u ipole a liberal'! 
l)ivurni poi l'all1a via 
Per ve11irvi a consolai' f 

Ate . Presto da Olla't'io corrasi. 
f Jt~ . Ecculo qua già viene. 

SCENA ULTIMA. 

01n Ano, PRos,rtno, Ros.._, Cono e detti: 
(HIA. Sposo... · 
A.r...c: Mio fi0lio. 
"Jun1 Oh g iubilo! .. . 
On. /\hl padre mill .. ~ mio hrne. 
CmA. e O·n ,. Ah v it>ni vin1i slrio~Hi 
(ul L 4.lc .) A questo core él11el o, 

P I e lo so td I e Pl i _e I a g r i n.1 e 
A mc li d .1 e· I 
A vui mi l'en e 1 . 1c._o. 

Fno . Uu poco a me pur sldngiti, 
Si lasciati ablH'i1cciarl-
Credo che questo premio 
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rl'u 0011 mi puoi uegarl 
0TT·. La vita a voi <frgg'io. (abbracciandolo) 

0 A_LC Ti df-'ggio il fi glio m:o! 
P.1w Scor·diam, scot'diamo i guai 

Peusinmo all'allegl'ia ! 
Tu Chiara sposerai 
lo sposo H.osa mia f 

Ar.c. Tu com(• t 
J>,ço Trovi ostacolo Z 
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A'Lc . Fa. ciò che ·rnoi . 
Pn.o. Con te 

Uni lo io voglio vivt'rr, 
F i'I prrs lo vi(• ne a n-tf• ! 

PAG. (La gelos ia mi macera 
Mi rode il core, ohimè !) 

1'urn So rrid e n voi prnp izio 
A1nor cosla11le e fè1 

CmA. No, che 11011 posso espl'imerli 
L ' imme11so mio co11lenlo, 
Amor non ha d elirio 
.M11ggior· di qutdlo che io sento., 
Ah! vieni, vieni sll'i11girni 
Àll'a<l oralo se110, 
Or cnmp~nsalo appieno 
Fu lutto il mio soffrir. 

Turn. Amor per Vt.\ i sereno 
l> isc hiud a !'in vcuil'. 

P' IN E. 




